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Il Mediterraneo, nella sua vicenda storica, si è caratterizzato come identità plurale e ha costituito la culla della civiltà occidentale. Oggi, a causa di fattori etnici, economici e religiosi, la permanenza di profondi e gravi squilibri nei livelli di reddito pro-capite e nella qualità della vita, nonché l'esplosione di conflitti di preoccupante virulenza, rischiano di compromettere l'equilibrio della convivenza internazionale. Al momento attuale la figura rappresentativa delle dinamiche evolutive del bacino mediterraneo è l'esodo, inteso come migrazione di popoli, ma anche come apertura a nuovi orizzonti e a inedite opportunità

In questa situazione la vicenda mediterranea si configura per un verso come una seria minaccia per la pace mondiale, ma per altro verso presenta sfide decisive alle istituzioni internazionali e offre alla cultura e alla politica elementi forti per ripensare nuovi progetti di convivenza. L'Europa deve sentirsi particolarmente interpellata per il suo legame geografico e storico con il Mediterraneo ed anche per il suo ruolo di compiuta declinazione dei diritti dell'uomo e dei princìpi di autodeterminazione dei popoli.

Il Convegno, nel ripensare il Mediterraneo in prospettiva europea, ha dedicato attenta riflessione ai temi dell'economia, della cultura, della ricerca, della politica e del diritto, come saperi dialogici e attività decisive per uno sviluppo non solo quantitativo, ma anche qualitativo finalizzato alla promozione del bene comune che è bene di di tutti e di ciascuno in quanto persone capaci di relazioni sociali. 

La realizzazione di questi obiettivi esige innanzitutto un forte impegno per la costruzione di una tavola condivisa di valori etici. E' richiesta in primo luogo la piena disponibilità delle religioni perché superino le tentazioni di affermazione identitaria e recuperino il potenziale di afflato universale che ne segna l'origine comune. Inoltre le istituzioni culturali e i centri del sapere - in modo precipuo la scuola e l'università - si impegnino a costruire la dimensione interculturale delle conoscenze e a formare sensibilità al confronto dialogico delle culture. In questa prospettiva vanno anche potenziate le iniziative di partenariato nel campo della ricerca scientifica, che valorizzino le capacità locali di organizzazione.    

Alla politica comunque, come sede di autorevole decisionalità, spetta il ruolo primario di creare le condizioni istituzionali e giuridiche per lo sviluppo integrale dei popoli del Mediterraneo. In questa congiuntura la politica è chiamata a  governare i conflitti con criteri di giustizia dando adeguato riconoscimento alle legittime istanze delle popolazioni coinvolte nei conflitti stessi affinché possa aprirsi un tempo nuovo di pace e di sicurezza. A questo proposito il Convegno esprime sostegno e apprezzamento all'azione dell'ONU e del governo italiano per le iniziative assunte con responsabilità e coraggio. 

Sul piano economico è necessario il rilancio della partnership Euro-mediterranea, trasformandola in una vera e propria partnership per lo sviluppo, basata su una cultura di creatività, responsabilità, rispetto e arricchimento vicendevole. Nei paesi in via di sviluppo dell'area, va promossa una imprenditorialità capace di introdurre tecnologie avanzate sotto il profilo della competitività e della efficienza energetica ed ecologica.  Il settore pubblico dei vari paesi va reso sempre più adeguato al perseguimento della qualità della convivenza e della equità sociale, intesa come valorizzazione inclusiva delle capacità personali e della opportunità di partecipazione alla vita economica e sociale. Lo spostamento e l'accoglienza delle persone vanno considerati un fattore di crescita delle identità culturali e di sviluppo delle risorse.

Il MEIC, coadiuvato dall'associazionismo cattolico culturale e imprenditoriale, intende proporsi come finestra aperta sul Mediterraneo e come osservatorio permanente delle dinamiche evolutive, anche al fine di promuovere e assumere iniziative capaci di contribuire alla creazione di una rinnovata fraternità dei popoli mediterranei. 
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